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Boll vende 
l'archivio: 

è senza soldi 
COLONIA — Lo scrittore tede* 
sco Heinrich Boll venderà per 
quasi un milione di dollari il 
suo archivio personale alla cit­
tà di Colonia. Alla base della 
decisione, le difficoltà econo­
miche che l'autore di «Opinio­
ni di un clown», ha confessato 
di attraversare in questo pe­
riodo. L'archivio contiene cir­
ca 50.000 lettere di esponenti 
politici, come gli ex presidenti 
Gustav Heinemann e Walter 
Scheel e il leader socialdemo­
cratico Willy Brandt, e di 
scrittori come Gunter Grass e 
Alexander Solgenitsin. 

Antonioni gira un 
video musicale 

con Gianna Nannini 
ROMA — Nel teatri di posa del Centro Palatino 
è stato inaugurato un nuovo impianto televisi­
vo: con un «si eira* videomusicate scritto e di­
retto da Michelangelo Antonioni, Intepretato 
dalla cantante Gianna Nannini, fotografato da 
Luciano Tavoli e prodotto da Maurizio La Pira. 
Il nuovo studio televisivo è fornito di un moder­
no impianto video da un pollice, ed è gestito 
dalla Gaumont in collaborazione con la coope­
rativa Età Beta. 

Secondo quanto afferma un rappresentante 
della Gaumont «la musica e la voce della Nan­
nini creeranno uno stile nella produzione di 
questi brevi ma impegnativi video film. Non si 
tratta infatti di mettere insieme riprese di con­
certi ed effetti elettronici, ma di raccontare sto­
rie fantastiche ed avvincenti con un nuovo lin­
guaggio». 

A Roma un ciclo di 
seminari e spettacoli 
sulla voce e il teatro 

ROMA—Ha preso il via venerdì scorso a Palaz­
zo Taverna la seconda edizione della manife­
stazione «Il silenzio riempito», un ciclo di semi­
nari e conferenze-spettacolo sui problemi della 
voce e della vocalità a teatro. L'iniziativa, idea­
ta e organizzata dal «Teatro Studio De Tollis., 
prevede un seminario formativo (che inizia og­
gi) curato in due sezioni distinte da Carlo Merlo 
e da Nino De Tollis e Marina Faggi, e una serie 
di esibizioni di attori. L'inaugurazione è tocca­
ta venerdì scorso a Cosimo Cinicri; in seguito 
saranno di scena Piera Degli Esposti («La voce 
e la traccia: serata d'amore» il 15 marzo prossi­
mo), Ferruccio Solcri («La voce e la maschera», 
il 22), e Giovanna Marini («La voce e la grafia 
che la descrive», il 13 aprile). 

È morto 
lo scrittore 

Uwe Johnsonn 
BONN — L'Accademia delle 
Arti di Berlino Ovest ha an­
nunciato questa mattina la 
morte, avvenuta a 49 anni in 
Inghilterra, di Uwe Johnsonn, 
da molti definito lo scrittore 
della divisione tedesca. Lo 
scrittore, espatriato dalla Ger­
mania Orientale nel 1959 s'era 
isolato in una tranquilla loca­
lità alle foci del Tamigi. Moti­
vo costante delle sue opere, i 
problemi umani emergenti 
dall'esistenza di due stati tede­
schi. 

Cinema Selvaggi motociclisti che diventano degli orchi, cantanti che si trasformano in fanciulle rapite: 
il regista americano Walter Hill sta girando «Streets of Fire», fantascienza e tanta musica rock 

Il western diventa una fiaba 
•La seguente storia si svol­

ge In un Altro Mondo. Un 
luogo lontano dove i generi 
si fondono l'uno nell'altro. 
In questo caso, la Fanta­
scienza e il Western si Incon­
trano, si sposano e hanno un 
figlio che si chiama Rock'n' 
Roll...». 

Queste parole sono scritte 
sul frontespizio della sceneg-

f latura di un film. Si Intitola 
treets ofFire, «strade di fuo­

co», ed e 11 nuovo capitolo 
dell'avvincente carriera di 
Walter Hill. Reduce dal 
trionfo commerciale di 48 
ore, 11 regista del Guerrieri 
della notte punta in alto. Le 
sue parole le avete lette. Non 
si può dire che non siano 
ambiziose. 

«Mio fratello si chiama 
Tom. Tom Cody. Era un tipo 
difficile. Molto più diffìcile 
di quanto la gente non pen­
sasse. Era un uomo con la 
spina dorsale, e a quel tempi 
non ce n'erano molti...». Con 
queste parole, lette fuori 
campo da una voce femmini­
le, si aprirà 11 film (la cui la­

vorazione è appena termina­
ta, e che esordirà sugli scher­
mi americani tra qualche 
mese). La ragazza di Tom 
Cody, una cantante rock, è 
stata rapita da una banda di 
selvaggi motociclisti. E Tom, 
come un cavaliere delle fia­
be, dovrà soffrire parecchio 
per salvarla dagli orchi... 

Come si vede, 11 film di 
Walter Hill è perfettamente 
coerente alla carriera di que­
sto singolare cineasta: una 
fiaba moderna in cui ricicla­
re, In vesti violente e metro­
politane, miti ancestrali, 
vecchi sogni e vecchie paure. 
La novità è che 11 nuovo «we­
stern moderno» di Hill ha 
nella musica rock 11 proprio 
punto di riferimento: 
«Streets o/ Fire — dichiara 
Hill sull'ultimo numero del­
la rivista The Movie Magazine 
— è una fiaba rock: le situa­
zioni e 1 motivi del film deri­
vano direttamente dalle te­
matiche di molte canzoni 
rock». 

Di molte canzoni. Ma so­
prattutto di una canzone e di 

un cantante. Sappiamo che 
qualche rock-dipendente a-
vrà già rizzato le crecchie, 
perché Streets ofFire è 11 tito­
lo di un pezzo di Brace 
Sprlngsteen comparso anni 
fa sul suo LP-capolavoro, 
Darkness on the Edge of 
Town. Per cui, rockettari di 
tutte le età, occhio, perché 1' 
incontro Hill-Springsteen 
promette di essere, dal vo­
stro punto di vista, l'avveni­
mento cinematografico del 
1984. E senza dubbio è un 
film che sancirà un'epoca, 
dicendoci una parola defini­
tiva sui rapporti, sempre più 
stretti, tra i giovani cineasti 
americani e il rock'n'roll: un 
rapporto in cui la musica, or-
mal affrancata da meri com­
piti di commento, è sempre 
più un bagaglio di miti, di 
personaggi, di situazioni, di 
atteggiamenti vitali. Pare 
che ormai sia più facile, per 
fare un film, ispirarsi a una 
canzone piuttosto che a un 
libro. E Streets of Fire po­
trebbe essere il primo caso di 
un film nei cui titoli si legga 

«tratto dalla canzone omoni­
ma...». 

Su Streets of Fire Hill si 
gioca un bel pezzo di carrie­
ra: li suo progetto è una trilo­
gia, Intitolata Le avventure 
di Tom Cody, i cui titoli suc­
cessivi dovrebbero essere 
The Far City («La città lonta­
na») e Cody's Return («Il ri­
torno di Cody», e non dello 
Jedi). Nel ruolo di questo e-
roe senza tempo Hill ha chia­
mato un attore quasi esor­
diente, dal francesizzante 
nome di Michael Pare; un 
giovanotto al quale è facile 
pronosticare un avvenire, 
con quella faccia da fratello 
cattivo di Richard Gere, un 
-tipo alla Matt Dlllon ma as­
sai più tosto, meno adole­
scenziale. 

Pare l'abbiamo visto re­
centemente In Eddie and the 
Cruisers, un filmetto Indi­
pendente americano diretto 
da Martin Davidson che ha 
fatto fiasco come pochi nella 
recente stagione estiva USA. 
Con simili referenze, Eddie 
and the Cruisers non arriverà 

probabilmente In Italia e noi 
non siamo tra coloro che si 
stracceranno le vesti per 
questo. Il filmucolo, pero, è 
funzionale al nostro discor­
so, perché è incredibilmente 
•springsteenlano»: ambien­
tato nel New Jersey (la pa­
tria di Brace) negli anni 60, è 
la storia di un Immaginarlo 
complesso rock dell'epoca 
(con tanto di omone nero al 
sax, davvero la controfigura 
di Clarcnce Clemons, Il «Big 
Man» che suona nel gruppo 
di Sprlngsteen) 11 cui leader 
(Eddle/Paré) morì in un In­
cidente, ma 11 cui cadavere 
non venne mai ritrovato, la­
sciando libero 11 campo ad o-
gnl Ipotesi di reincarnazio­
ne. Il film a tratti è un tanti­
no scemo, ma musicalmente 
è incredibile: le canzoni ap­
positamente scritte da John 
Cafferty sembrano davvero 
scarti (nemmeno disprezza­
bili, tutt'altro) del repertorio 
di Sprlngsteen o di qualche 
altro nome del suo giro, co­
me Bob Seger o Southslde 
Johnny. 

Uscito ancora caldo dal 
ruolo di Eddle, Pare ha in­
contrato Hill: «Era l'unica 
persona che potesse fare la 
parte di Cody. Una miscela 
perfetta di durezza e di inno­
cenza. L'ho visto in Eddie and 
the Cruisers. Ci slamo Incon­
trati, abbiamo parlato. MI è 
bastato». Questi film, messi 
insieme, dovrebbero accon­
tentare 11 boss Sprlngsteen 
che ama il cinema ma è di 
gusti raffinati, dato che 11 
suo film preferito è Sentieri 
selvaggi di John Ford. Pare 
aveva già preso 11 diploma di 
cuoco e lavorava in un risto­
rante di New York quando 
un talent-scout gli chiese, 
come nelle favole, «se voleva 
fare del cinema». Anche que­
sta è una storia che a Sprln­
gsteen potrebbe piacere, tan­
to da farci una canzone. 
Sempre in attesa che si deci­
da (è uno del nostri sogni) a 
comparire In un film, maga­
ri nel ruolo del fratello debo­
sciato di Al Pacino. 

Alberto Crespi 

La mostra Esposte alla Sala d'Arme di Palazzo 
Vecchio a Firenze le opere di Renato Ranaldi, 

uno dei primi artisti a mischiare generi e materiali 

Ecco lo scultore 
con la valìgia 

.Vort .*» 198* 
e i Renato B.t«l* 

nostro servìzio 
FIRENZE — La mostra di 
Renato Ranaldi In corso in 
queste settimane nella Sala 
d'Arme dei fiorentino Palaz­
zo Vecchio conclude nel mi­
gliore del modi un primo ci­
clo esposltlvo.» Made In Flo­
rence » dedicato dall'Asses­
sorato alla Cultura del Co­
mune alla presentazione del 
lavoro di alcuni artisti attivi 
a Firenze. Senza entrare, al­
meno per il momento, nella 
questione specifica dell'Inte­
ro ciclo, senza dubbio meri­
torio nel suol propositi ed In 
alcune delle sue uscite (di­
scutibile, invece, nel disegno 
complesslvo,frutto di com­
promessi palesi fra le aree d' 
affezione del diversi critici 

responsabili), soffermiamoci 
sulla mostra di Ranaldi: una 
mostra referente di una per­
sonalità e di un lavoro arti­
stico davvero fuori del co-
mune,eccentrico,insomma,e 
sostanzialmente divagatorio 
rispetto a quanto siamo abi­
tuati a vedere anche in talu­
ne rassegne cosiddette di 
punta. 

Non si può dunque passa­
re sotto silenzio una mostra 
come questa, e ciò per molte 
ragioni, prima delle quali I' 
assoluta singolarità di un la­
voro che ben pochi riscontri 
trova sulla scena artistica 
nazionale ed internazionale. 
Tanto per fare un esemplo, 
questa singolarità si manife­
sta nelle varie declinazioni e-

spresslve dell'artista, orien­
tato tra una rigorosa matri­
ce intellettuale ed un altret­
tanto saldo ed irrinunciabile 
gusto per il «fare», per i mate­
riali e per le differenti e più 
eccentriche combinazioni 
fra gli stessi. 

Nato a Firenze nel 1941 
Ranaldi ha dunque da poco 
raggiunto il colmo della sua 
maturità espressiva, con il 
conforto di un'esperienza e 
di un lavoro ormai decenna­
le e costantemente svolto al 
margini del banale consen­
so, se non addirittura contro 
i facili riconoscimenti e le 
mode .talvolta, pertanto, ar­
rivando ad anticipare risul­
tati e soluzioni formali alle 
quali altri, e con ben diverso 

clamore, arriveranno sicura­
mente dopo di lui. Tuttavia, 
questo vale fino ad un certo 
punto, dal momento che il 
lavoro nell'arte e per l'arte 
non si può certo omologare 
ad una corsa con relativa 
classifica. Caso mai. una im­
magine forse più opportuna 
potrebbe essere quella della 
corsa ad ostacoli: ostacoli 
che l'artista, mette fra sé e 
gli altri attraverso gli scarti 
successivi del proprio lavoro, 
ma che innalza anche all'in­
terno della sua stessa ricer­
ca. 

Pur orientata sul versante 
di un'attività di questi ultimi 
anni, la mostra di cui stiamo 
parlando prende le mosse da 
alcune delle prove più anti­
che dell'artista, come • Luci-
ferino» del '65, «Ritratto alla 
finestra» dello stesso anno e, 
fra gli altri, «Natalizio» del 
'66: anni , questi, dominati 
dagli ultimi e un po' patetici 
fuochi dell'Informale, dal vi­
gore rampante della Pop e 
dalle prime avvisaglie dell' 
arte povera. In questo conte­
sto, certo ben noto all'arti­
sta, Ranaldi allora come og­
gi sembra far parte per conto 
suo.tutto preso nella messa a 
fuoco di un orizzonte icono­
grafico e mltopoletlco che 
resterà più o meno invariato 
nel tempo, naturalmente 
fatti salvi i mutamenti e gli 
scarti all'interno della scac­
chiera formale. 

Ed ecco quindi, dalla gon­
fia ma sempre squisita (per 
forma e per contenuti) vali­
gia dell artista sbucare og­
getti e film, disegni e disc-
gninl (ma anche disegni di 
grandissimo formato ), carte 
appositamente realizzate, 
naturalmente quadri e, con 
particolare e felice intensità 
soprattutto in questi ultimi 
due-tre anni, «sculture* di 
varie dimensioni ed eseguite 
secondo diverse tecniche. 
Questo per quanto riguarda i 
mezzi dell'espressione, i si­
gnificanti; per i significati, il 
discorso può forse apparire 
un po' diverso, dal momento 
che ad una tale ricchezza di 
mezzi corrisponde, per unica 
forza di intensità, un mondo 
di immagini legato ad un'at­
titudine decisamente arche­
tipica, molla questa, scate­
nante e condizionante l'inte­
ra fantasia e l'intero lavoro 
dell'artista. 

Ad esempio, negli oggetti 
tridimensionali, è facile ren­
dersi conto della particolari­
tà di una scultura come que­
sta, che non è scultura in 
senso tradizionale né scultu­
ra-ambiente. In realtà, ia 
scommessa di Ranaldi si 
giuoca su un altro piano, su 
un'altra dimensione, lungo 
un altro versante che, ai soli­
to, non è quello della rappre­
sentazione quanto piuttosto 
quello della definizione, del­
l'enunciazione, della messa 
in onda di situazioni al limi­
te di rottura, disarticolate ed 
allusive, fuori dagli schemi 
di una logica apparente, 'Og­
getti ansiosi» che rendono te­
stimonianza di una galassia 
emotiva carica di compli­
canze e di tensioni più o me­
no latenti. 

Vanni Bramanti 

McCoy Tyner. uno dei protagonisti del festival jazz di Ivrea 

Musica [ Nuove «star» ungheresi 
alla rassegna europea di Ivrea 

Questo jazz 
viene 

dal freddo 
Nostro servizio 

IVREA — Com'era da prevedere, il momento di maggior interesse 
del Festival di Ivrea è stato quello dell'esibizione del quintetto di 
McCoy Tyner, che presentava fra l'altro per la prima volta in Italia 
nel suo complesso Gari Barz al sax contralto: un set che, coinvol­
gendo il pubblico con esecuzioni, in parte di stampo coltraniano e 
in parte caratterizzato da sonorità più adeguate al «sound» mag­
giormente gradito dal pubblico più giovane, ha chiuso in bellezza 
la manifestazione eporediese. 

Una rassegna che — anche se etichettata con il marchio euro­
peistico — ha messo in luce solo in parte musicisti a pieno titolo 
•europei» e fra essi, in particolare, la tromba del francese Erio Le 
Lann (con Aldo Romano. Furio di Castri e Stefano Sabatini) ed il 
quartetto dell'Hot Club di Budapest sulla scia della tradizione che 
vide nelle passate edizioni polacchi e cecoslovacchi caratterizzare 
il programma con musicisti provenienti dall'Est europeo. 

I quattro ungheresi — al violino Czaba Desed, alle chitarre il 
gitano Kovacs Andor e Attila Laszlo, al basso elettrico Baiasi 
Berkes — hanno riproposto le atmosfere dei gruppi guidati da 
Django Rheinhardt con fideismo palpabile e virtuosismo solistico 
di notevole livello: c'è da augurarsi che, nelle prossime edizioni, si 
riesca finalmente a far arrivare da noi anche qualcuno dei molti 
musicisti sovietici che, da anni, attendiamo invano, conoscendone 
solo per sentito dire la validità jazzistica. 

Fra gli europei, ancora, il gruppo «Family of Percussioni (svizze­
ro Peter Gigar, tedesco michael Kuttner, turco Burhan Decal ~ 
non poco interessante nella sua esibizione vocale accompagnata 
dalla chitarra turca baklana — e americano nero Tom Nicholas), 
non ha pienamente convinto dato l'automatico confronto con il 
.M"Boom Re» di Max Roach, così come l'esibizione del belga Jac-

?ues Pelzer (ospite Cbet Baker con Gianni Negro, Jimmy Neede e 
ranco Mondini alla batteria) non è stata del livello che ci si 

sarebbe aspettato da due musicisti che tanto hanno saputo dire in 
passato? Tra gli italiani hanno particolarmente brillato Franco 
D'Andrea con il suo quartetto e il gruppo di Tiziana Ghìglioni — 
ottima nelle ballad, un po' troppo forzata quando adotta lo «scot» 
— con il brillante Luca Flores al piano, Maurizio Caldura e Luca 
Bonvini al sax e trombone. Franco Nesti al basso e Alessandro 
Fabbri alla batteria — con i quali si completa il composito «cast» 
del Festival. 

Un festival «classico» e etichettabile — forse — come «vetrinisti-
co» (McCoy Tyner ne è l'esempio più eclatante) ma che ha trovato 
convinto e spesso plaudente un pubblico che, come avviene da 
anni, privilegia la fruizione di musiche comprensibili (e/o consoli­
date nell'abitudine all'ascolto dall'essere già ben note) a proposi­
zioni di carattere avanguardistico tali da richiedere sforzi di com­
prensione. Giustificato così, in questa luce, il successo di una 
banda musicale tradizionale (quella di Cigliano Vercellese) che si 
è cimentata in un repertorio jazzistico anni trenta/quaranta ri­
creando i climi cui orano adusi i frequentatori del Savoy Ballroom 
newyorkese in quegli anni. 

II tutto, poi, debordante ogni sera in chilometriche «jam session» 
presso il locale Jazz Club, dove si è tirato di lungo sino all'alba 
anche per la piesenza di personaggi come Tony Scott o Gianni 
Basso. Con il pubblico, di conseguenza, coinvolto come da anni 
non avveniva in una manifestazione jazzistica. 

Gian Carlo Roncaglia 

in presa diretta 
le idee 
gli avvenimenti 
il dibattito 
politico e culturale 
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